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Ciampi revoca l'embargo  
 Il capo dello stato e il governo italiano per l'eliminazione dell'embargo sulle armi contro la Cina. La Lega insorge. In 
nome del protezionismo. E quasi tutta l'opposizione tace sulle violazioni dei diritti umani 
ANDREA COLOMBO 
Non usa perifrasi e non lascia spazio ad ambiguità Carlo Azeglio Ciampi. Da quella stessa piazza Tien an Men 
che quindici anni fa il regime cinese inondò di sangue, il presidente della repubblica italiana spalanca le porte 
alla revoca dell'embargo sulle armi contro la Cina. «Ho confermato al presidente Hu Jintao - afferma il capo 
dello stato italiano dopo un'ora di colloquio con il medesimo presidente - che l'Italia guarda con favore 
all'abolizione dell'embargo sull'esportazione delle armi e lavora attivamente per renderla possibile». E' 
qualcosa in più di una semplice apertura, e infatti poco dopo arrivrà il parere positivo anche della Francia 
sull'eliminazione dell'embargo. Ciampi spiega così la scelta: «La comunità internazionale deve far fronte con 
unità di intenti alle gravi minacce alla pace e alla sicurezza collettive. La Cina e l'Italia condividono la visione 
di un sistema multilaterale più effiace fondato sulla centralità dell'Onu». L'affermazione non potrebbe essere 
più chiara. L'embargo va tolto di mezzo perché la Cina è un partner prezioso, forse indispensabile, per 
affiancare un secondo polo mondiale alla attuale onnipotenza statunitense. 
 
 Il riferimento alle Nazioni unite sembra alludere anche a un accordo più immediato e tangibile: l'appoggio 
della Cina alle posizioni italiane nel braccio di ferro sulla riforma del consiglio di sicurezza dell'Onu. Il 
vicepremier e ministro degli esteri smentisce questa interpretazione della mossa italiana: «Non c'è stato 
alcuno scambio tra la revoca dell'embargo sulle armi da parte della Ue e la posizone italiana rispetto alla 
riforma dell'Onu. La posizone dell'italia è all'interno di quella che assume la Ue». Per convalidare la sua 
smentita, Fini ricorda che la linea italiana favorevole alla revoca dell'embargo era già stata espressa, proprio 
da lui medesimo, il 22 novembre scorso, a Bruxelles. Del resto, accordi di questo tipo non si rivelano e 
neppure si confermano. Se del caso si praticano. 
 
 La posizionedel presidente della repubblica, e con lui del governo, non piace alla Lega. In apparenza sembra 
anzi destinata a provocare una spaccatura seria all'interno della maggioranza. Il ministro e plenipotenziario 
leghista Roberto Calderoli parte alla carica lancia in resta: «Sono allibito per le dichiarazioni del presidente 
della repubblica. Il capo dello stato rappresenta il paese, ma non può assumere decisioni per conto del paese 
che non siano state discusse nelle sedi preposte dalla Costituzione». 
 
 Una posizione dura. Possibile che Calderoli sia tanto sensibile alle violazioni dei diritti umani? No. E infatti il 
problema è un altro. Lo spiega nel dettaglio il medesimo ministro per le riforme: «Non è pensabile che la 
revoca dell'embargo possa rappresentare una boccata d'ossigeno per le imprese produttrici d'armi. Diventerà 
anzi la loro morte dato che, una volta acquisita la tecnologia europea, l'industria cinese, come avvenuto già 
negli altri campi, le distruggerà sotto gli aspetti dei prezzi e della concorrenza». Conclusione stentorea: 
«Difendiamo i nostri confini, le nostre aziende e il nostro lavoro: diciamo sì ai dazi per i prodotti orientali e no 
all'ingresso della Turchia in Europa». 
 
 Calderoli non trova ascolto nella maggioranza e neppure nell'opposizoine. Viene anzi subissato di rimbrotti. 
Fini asserisce definitivo che «l'Italia ha sempre sostenuto che il mantenimento dell'embargo non corrisponde 
allo spirito della partnership tra Italia e Cina». Il collega vicepremier fresco di nomina, Follini, conferma e 
rincara: «Mi rispecchio nelle parole di Fini e non ne aggiungo altre. Immaginare una politica dei dazi nel 
2004, in piena globalizzazione, mi pare antistorico. Siamo il paese di Marco Polo e un po' di intraprendenza 
non guasta». 
 Il viceministro Urso si aggiunge al coro: «Il vero requiem per le riprese sono i dazi». Il forzista Cicchitto 
solidarizza: «In epoca di globalizzazione la riproposizione dei dazi è impraticabile, appartenente a un'epoca 
del tutto superata». 
 
 L'asprezza del confronto rischia di indurre in errore. Fra la Lega e il resto della Cdl non è affatto in corso un 
durissimo braccio di ferro. La divisione è stata concordata in anticipo. La Lega ha avvertito i soci che, in vista 
delle regionali, avrebbe preso posizioni fortemente dissonanti sia sulla Turchia che sull'embargo alla Cina. 
Nessun problema. I soci capiscono e comprendono. Il braccio di ferro è una messa in scena elettorale e nulla 
di più. Lo si può capire. Un po' meno si può capire il mutismo dell'opposizione. Con la sola eccezione del Prc 
nessuno dice una parola sull'inopportunità di revocare l'embargo a un regime come quello cinese. Nel 
centrosinistra parlano in pochi, e tra questi quasi tutti solo per bollare i dazi vagheggiati dalla Lega. Solo il 
responsabile esteri del Prc Migliore e il segretario radicale Capezzone ricordano la permanente violazione dei 
diritti umani praticata dal governo cinese. Per tutti gli altri, a destra come nell'area moderata del 
centrosinistra, la faccenda è trascurabile. Chi se la ricorda più piazza Tien an Men?  
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La lunga marcia delle armi  
Pronta alla Camera la legge del governo «Patto militare con la Cina» 
LUCIANO BERTOZZI 
«L'Italia guarda con favore all'abrogazione dell'embargo sulle esportazioni delle armi e lavora attivamente 
per renderla possibile». Parola del Presidente della repubblica Ciampi, in visita ufficiale in Cina. Sulla stessa 
lunghezza d'onda il neoministro degli esteri, Fini, intervistato dal Quotidiano del popolo. Non è una novità, lo 
stesso Berlusconi ha cercato, per ora inutilmente, di togliere un embargo ormai «anacronistico». L'Unione 
europea spinge per l'eliminazione dell'embargo e su questo sono d'accordo, in perfetto stile bipartisan sia 
Berlusconi sia Prodi. Il Parlamento Europeo, invece si è espresso, alla fine del 2003, per il suo mantenimento 
perché la tutela dei diritti umani «resta insoddisfacente...» L'Europarlamento si è nuovamente pronunciato il 
17 novembre per la sua conferma. Fino ad ora Francia e Germania hanno cercato di eliminare i vincoli 
europei alle vendite di armi, a cui si è accodata anche l'Italia durante il semestre in cui ha guidato l'Unione. 
 
 Del resto bisogna fare presto, il mercato cinese ha potenzialità enormi ed in questo modo si può bruciare 
l'agguerrita concorrenza internazionale. Proprio in coincidenza con la visita italiana a Pechino è arrivato 
Schroeder che ha già incassato una commessa di aerei civili da un miliardo di euro. 
 
 Non a caso sono volati in Cina i padroni dell'economia italiana, fra cui il n.1 di Finmeccanica, controllata dallo 
Stato che nei giorni scorsi ha dato luogo ad una joint ventures fra una sua società: l'Agusta Westland e la 
cinese Changhe per l'assemblaggio, la vendita e la manutenzione degli elicotteri A 109 Power. La 
collaborazione fra industrie italiane e cinesi vede anche l'Iveco (gruppo Fiat). I suoi furgoni sarebbero 
addirittura stati utilizzati, secondo Amnesty International, per giustiziare i condannati a morte subito dopo la 
sentenza, mediante iniezione letale, in luoghi sprovvisti di sedi ufficiali dove il boia possa esercitare il suo 
macabro mestiere. Non solo, alla Camera è in discussione la ratifica dell'«Accordo di cooperazione militare fra 
Italia e Cina» che «ha lo scopo di sviluppare la cooperazione bilaterale fra le rispettive forze armate nel 
campo della tecnologia e degli equipaggiamenti militari». Nei confronti di Pechino è in vigore l'embargo 
dell'Unione Europea in risposta al massacro di piazza Tien an men dell'89, che è stato interpretato dal nostro 
Paese nel senso di «vietare le vendite di armi utilizzabili in attività repressive e di limitazione dei diritti 
umani». A parte la difficoltà di stabilire che cos'è repressivo e cosa non lo è, le vendite di armi, nonostante la 
«legge 185» che regolamenta il settore, vanno a gonfie vele. La legge citata vieta le esportazioni ai Paesi 
belligeranti, i cui governi siano responsabili (termine limitato a «gravi violazioni» con le modifiche volute nel 
2003 dall'Esecutivo) di accertate violazioni delle convenzioni sui diritti umani. 
 
 Ma la Cina non è che un caso , fra i più eclatanti di come la legge sia, di fatto, svuotata di contenuti. 
Leggendo la lista dei nostri clienti 2003, basata su dati ufficiali, vi sono altri Paesi violatori, ad esempio 
Israele che è stato condannato da molte istituzioni internazionali, l'Arabia Saudita in cui le donne non 
possono nemmeno guidare l'auto, l'India ed il Pakistan addirittura sull'orlo di una guerra nucleare, la Turchia 
che per questo motivo rischia di non entrare nell'Unione Europea, Taiwan in stato di perenne tensione con la 
Cina, la Siria nella lista Usa dei paesi «che fomenterebbero il terrorismo» e l'Egitto dove, secondo l'Onu la 
tortura è «abituale». Per non parlare di Stati uniti e Gran Bretagna in guerra in Iraq e in Afghanistan. 
 
 Non c'è da stupirsi. Berlusconi ha annunciato di voler essere il «commesso viaggiatore» dell'industria della 
difesa. Tant'è vero che il suo consigliere diplomatico, l'ambasciatore Castellaneta, è stato nominato Vice 
Presidente di Finmeccanica. E' per questo - per il complesso militare industriale - che Fini è diventato 
ministro degli esteri. Fino ad arrivare a Pechino. A braccetto con Ciampi che dovrebbe salvaguardare la 
Costituzione (e l'articolo 11).  
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Affari e paillettes  
 MATTEO BARTOCCI 
«Non vorrei che tra Italia e Cina si stesse cercando un sordido scambio tra il sostegno alla nostra proposta di 
riforma dell'Onu e la revoca dell'embargo alla vendita di armi». Francesco Martone, senatore dei verdi, critica 
duramente le parole di Ciampi da Pechino, allineate alla politica internazionale di Fini e Berlusconi. «Se così 
fosse - prosegue Martone - l'Italia starebbe cercando di vincere la battaglia sulla riforma del consiglio di 
sicurezza, che in parte condividiamo, con strumenti che contraddicono l'esistenza stessa delle Nazioni unite. 
Perché non puntare sulla cooperazione e gli aiuti umanitari, falcidiati dalle finanziarie Berlusconi? Siamo 
l'unico paese a non aver versato i contributi Onu (200 milioni di euro) per la lotta ad Aids e malaria», ricorda 
Martone.  
 
 Come ha accolto le parole di Ciampi? 
 Lascia molto perplessi ascoltare un presidente della Repubblica italiana che in visita ufficiale chiede un 
aumento della vendita di armi. Ma le parole di Ciampi dalla Cina non fanno altro che confermare una 
tendenza ben visibile anche in altri settori istituzionali del nostro paese. Penso per esempio ai recenti appelli 
di Berlusconi per togliere dal patto di stabilità il calcolo delle spese militari. 
 
Anche l'Europa sostiene, per dir così, il proprio complesso «militare industriale»? 
 Ci sono segnali molto gravi, come se l'industria degli armamenti fosse un possibile volano per la ripresa 
economica e industriale. Pensare che la cooperazione militare possa rappresentare una soluzione di ampio 
respiro per la politica estera di un paese come l'Italia è un controsenso. Il problema principale è che non c'è 
una strategia di politica estera chiara verso la Cina. Non vorrei che tutto si riducesse all'entrata del gigante 
cinese nel Wto per imbrigliarlo un po'. Bisognerebbe procedere in maniera selettiva, mentre invece si 
confonde la necessità di integrare la Cina nella comunità internazionale con strumenti sbagliati come quelli 
militari. 
 
Sbagliati e vietati, o no? L'Italia non può vendere armi dove non si rispettano i diritti umani. 
 La legge 185 del 1990 pone una serie di paletti abbastanza rigidi alla vendita di armi da parte italiana. Non 
si può esportare dove non si rispettano i diritti umani e nemmeno dove è in vigore un embargo Onu o 
europeo. E' esattamente il caso della Cina: che esegue ogni anno almeno 5mila condanne a morte e presenta 
situazioni molto a rischio sia in Tibet che nello Xinjang. 
 
Sono molti gli ambiti in cui non è facile discernere i principi per una politica «corretta» verso la 
Cina... 
 Intanto una revoca dell'embargo alla Cina può avere effetti a cascata in tutto lo scacchiere orientale, si pensi 
alle tensioni sempre presenti con Taiwan o con il Giappone. Che uso farebbe la Cina delle armi italiane o 
europee? Chi ci assicura che non le «triangoli» vendendole a dittature come quella birmana? Oppure che con 
le nostre tecnologie non produca armi a basso costo per poi esportarle su mercati ancora più vasti e meno 
controllabili come quelli dei paesi in via di sviluppo? Penso che il governo cinese dovrebbe fornire garanzie 
ben precise. E il parlamento italiano deve avere subito la possibilità di discutere qual è la nostra politica 
estera e soprattutto quali sono i criteri in base ai quali si allacciano o meno rapporti militari. 
 
Per esempio? 
 Alla camera è ancora in standby la ratifica di un accordo militare tra Italia e Cina. E in senato ce ne sono 
altri, come quello con Israele da 100 milioni di dollari e con l'Indonesia. Tra poco inoltre discuteremo dello 
stanziamento di 100 milioni di euro all'anno per 15 anni sul progetto europeo del caccia «Eurofighter». La 
sensazione complessiva è che la proiezione internazionale dell'Italia sia centrata soprattutto sul 
rafforzamento dell'industria militare e su presenze di guerra come le missioni in Afghanistan e in Iraq. Basti 
pensare che recentemente il consigliere diplomatico di Berlusconi, Gianni Castellaneta, è stato nominato 
vicepresidente di Finmeccanica. E' una dimostrazione lampante di un'ottica che mischia politica mercantile ed 
export delle armi con la politica internazionale. 
 
Non solo Cina, c'è anche il caso della Libia, con la richiesta di più armamenti di polizia per i controlli 
anti-immigrazione. L'industria bellica si riconverte nel controllo dei clandestini? 
 
 Ormai stanno saltando tutti i vecchi pilastri della politica multilaterale. Ma il dramma reale è che vengono 
sostituiti con soluzioni che vanno tutte nella direzione opposta. 
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